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Per il presidente di An il candidato sindaco del Polo deve «combattere la mafia, non le istituzioni»

«Su Palermo Berlusconi incauto»
Altolà di Fini anche sulla Bicamerale
D’Alema: chi vuol rompere ne renderà conto agli elettori

«Libertà di scelta»

I vescovi
snobbano
il «nuovo
centro»

Visita lampo di Cossiga a
Bologna dove è in corso il
congresso eucaristico
internazionale. La messa in
San Pietro, la preghiera in
ginocchio nella cappella di
Monte Sole dove è sepolto
Giuseppe Dossetti, il pranzo
al Circolo della caccia e
l’arrivederci in città al
prossimo 15 dicembre
quando nel primo
anniversario della morte di
don Dossetti inaugurerà
con Romano Prodi la
biblioteca dell’Istituto di
scienze religiose. Le
incursioni politiche sul tema
di un «nuovo centro» sono
solo rinviate per Francesco
Cossiga, arrivato ieri sera in
visita a Bologna invitato dal
prefetto Enzo Mosino, suo
vecchio collaboratore al
Quirinale. Mentre non
hanno potuto per ora far
breccia gli appelli rivolti di
malavoglia da Berlusconi al
senatore a vita, è riuscito
invece ad andare a segno
l’invito del professor
Giuseppe Alberigo,
direttore dell’Istituto di
scienze religiose, regista
involontario del primo
«vertice» ufficiale tra il
leader dell’Ulivo e l’ex
presidente. «L’ho invitato
ad inaugurare la biblioteca -
dice Alberigo - e penso
proprio che accetterà.
L’adesione di Romano Prodi
l’abbiamo già ottenuta...».
Per il resto, racconta ancora
Alberigo, la missione
bolognese di Cossiga si è
mantenuta negli stretti
binari della visita di cortesia.
«Sono andato a prenderlo
stamane alle 9 all’hotel
Baglioni, anche se lui si era
già alzato per partecipare
alla messa in San Pietro.
Finito il rito siamo andati a
Monte Sole dove Cossiga è
stato ricevuto dal superiore
della comunità maschile
don Athos e dalla superiora
suor Agnese». In via San
Vitale all’Istituto per le
scienze religiose ad
attendere Cossiga c’erano il
presidente della Regione La
Forgia e il rettore
dell’Università Roversi
Monaco.

Per Dossetti
Cossiga
sarà a Bologna
con Prodi

ROMA. «Incauto». Non è proprio un
complimentoquellocheGianfranco
Fini ha rivolto a Silvio Berlusconi per
la «sparata» dell’altro giorno contro
la Procura di Palermo. Né il fatto che
la condanna sia stata espressa attra-
verso un avverbio - testualmente:
«Credo che Berlusconi, che non è di
Palermo,abbiaincautamenteriferito
ciò che gli è stato detto da chi vive a
Palermo» - la rende meno pesante.
Anzi, è un’altra presa di distanza del
presidente di An, non solo dagli am-
bientiforzistichehannocondiziona-
to il Cavaliere (a cui gira il «dovere di
fornire degli elementi precisi, circo-
stanziati, altrimenti è soltanto un
inutile e pericoloso polverone»), ma
anche, se non soprattutto, dalla stes-
sa tatticapoliticaacui il leaderdelPo-
lo aveva cominciato ad abbandonar-
siprefigurandogesticlamorosidirot-
tura istituzionale, dalla diserzione
della campagna elettorale ammini-
strativa a Palermo fino all’abbando-
no della Bicamerale per le riforme.
No, s’impunta il maggiorealleato, «il
Poloavràcomunqueilsuocandidato
a sindaco di Palermo, che dovrà im-
pegnarsi nella lotta alla mafia e non
alle istituzioni».No,«inBicamerale, i
nodi c’erano anche prima, e si scio-
glieranno anche adesso». E Fini ag-
giunge:«D’Alemalosa».

Cosa sa il presidente della Bicame-
rale?Che laminacciadi rottura«non

ha senso». Con i cronisti che lo incal-
zano a Montecitorio, D’Alema è irri-
dente (ma una volta tanto parla a
nuoraperchésuocera intenda):«Scu-
satemi,mavedounagrandeignoran-
za. Noi dobbiamo mandare un testo
inaula,eiltestogiàc’è.Stiamoesami-
nando gli emendamenti, che si pos-
sono approvare o meno: questo è fa-
coltativo. Ma dire prima “abbiamo
ottenuto l’elezione diretta del presi-
dente”, e poi dire “voto contro per-
ché ce l’ho con qualche Procura”
penso lascerebbe alquanto turbati i
cittadini». Così non c’è più bisogno
di intermediazioni: «Berlusconi può
dire quello che vuole, poi se la dovrà
vedereconglielettori».

Un doppio altolà che deve aver
non poco influito sulla decisione del
Cavaliere di innescare la marcia in-
dietro rispetto alla rotta di collisione
sulleriformeistituzionali.Mal’alaol-
tranzista del suo movimento, che ha
fatto proprio il «verbo» di CesarePre-
viti in base al quale il vero obbiettivo
delle indagini giudiziarie sarebbe
proprio Berlusconi, non demorde.
Ecco Filippo Mancuso teorizzare che
«la libertà politica è stretta nell’azio-
ne di due procure congiunte». E Ti-
zianaMaiolo spiegachesonoMilano
e Palermo le «due centrali di questo
disegno». Marco Taradash non si fa
scrupoli e batte la lingua là dove il
dente più duole: «Se il Pds voterà per

l’arrestodi Previti,qualora la Procura
di Milano richiederà nuovamente
l’autorizzazione all’arresto, allora
non si potranno continuare i lavori
dellaBicamerale».Unapressionefor-
midabile sul Cavaliere, che Beppe Pi-
sanucercadicoprireaggiungendoal-
tramateriadidissenso(sussidiarietàe
federalismo) per legittimare l’ipotesi
che in Bicamerale si finisca per «non
avere più nulla da discutere». Deve
apparire incontenibile anche ai più
convinti sostenitori del confronto
istituzionale, come Giuliano Urbani
che sconsolato spiega come il «caso
Previtipossiamoanchetenerlocirco-
scritto», ma «le farneticazioni del kil-
ler di Dalla Chiesae del signorBrusca
che accusano Forza Italia di conni-
venzacon lamafia fannovenire ibri-
vidi»,percui...

Intanto, si realizza ilparadossoche
Urbani deve indossare i panni del di-
fensored’ufficio sulcasoPalermoper
ammortizzare la requisitoria di Fini:
«È buffo quel che dice. O è “incauto”
Fini,oppurenesadipiùeallorasareb-
be interessante sapere chi l’ha infor-
mato». Si spende anche Rocco Butti-
glione: «A volte è meglio essere in-
cauti che tacere davanti a un clima di
controllo e di paura che spesso è pal-
pabile». Ma,con tutta evidenza, que-
sta ennesima spaccatura del Polo
non avviene su uno sfogo di Berlu-
sconiosuunabattutadiFini.Segnala

un braccio di ferro più radicale sulle
prossimepostedellaBicamerale.Che
poco o nulla c’entrano con questo o
quel caso giudiziario. Cesare Salvi è
netto:«Maquali legamitraleProcure
e il Pds! Non stanno né in cielo né in
terra. Noi da tempo stiamo facendo
unosforzopereliminarequestoincu-
bo, e non dobbiamo fare passi indie-
tro». Nemmeno, par d’intendere,
quella di stralciare il capitolo giusti-
zia,comechiedeRifondazione.

Eppure, Urbani insiste nel ripro-
porre l’obbiettivo forzista della sepa-
razione delle carriere in magistratura
e della divisione del Csm: «Allo stato
questo non c’è, e dunque se le cose
non cambiano, noi lasceremo la
Commissione». E Buttiglione gli dà
man forte: «La Bicamerale esiste an-
che per un rapporto corretto tra ma-
gistratura e politica. Se non riesce in
questo è fallita». Fini,però,puòsacri-
ficare l’obbiettivo del presidenziali-
smo per inseguire i suoi alleati in una
tale avventura? Una risposta indiret-
ta forse arriva dall’appello che il pre-
sidentediAnlanciaaCossigaeBerlu-
sconi perché «lavorino insieme».
Perché i due - dice - «non sono alter-
nativi ma complementari». Ma già
presentandoli come co-leader non si
toglie qualcosa alla leadership unica
finquiriconosciutaalCavaliere?

P.C.

ROMA. «C’è stato silenzio totale sul-
lapropostadiunnuovopartitocatto-
lico nella riunione dei vescovi appe-
na terminata».Lohadichiarato ieri il
Segretario generale della Cei, mons.
Ennio Antonelli, illustrando ai gior-
nalisti le conclusioni dei lavori del
Consiglio permanente. È, infatti, un
fatto significativo, a conferma della
nuovalineadellaChiesascaturitadal
Congresso ecclesiale di Palermo del
novembre 1995, che i vescovi, non
solo, non abbiano minimamente
parlatodel«nuovopartitocattolico»,
ma che non abbiano dato alcuna in-
dicazione al riguardo dopo le dichia-
razioni di Cossiga, fatte proprie da
Berlusconiedaaltriperriproporrel’i-
dea di«Grande Centro».È questa - ri-
tengono i vescovi nella loro analisi -
la novità sostanziale dell’attuale mo-
mentopoliticopercuièsolo illusorio
pensare di rifare, sia pure in forme
nuove, la Dc con l’appoggio della
Chiesa.

Monsignor Ennio Antonelli ha
precisatoche «la Chiesa nonha cam-
biato linea rispetto a Palermo», riaf-
fermando che essa «non vuole privi-
legiare l’uno o l’altro schieramento,
lasciando libertà di scelta ai cattoli-
ci». Anche se ciò non significa natu-
ralmente che tutte le scelte fatte in
politica dai cattolici siano coerenti
con il Vangelo: ci sono alcuni valori
fondamentali da testimoniare come
quelli «della difesa della dignità della
persona umana e della solidarietà,
dellafamiglia».

E tra ivaloridi fondodaaffermare-
ha aggiunto mons. Antonelli . c’è
quello della «difesa della coscienza
nazionale del popolo italiano che la
Chiesa vuole contribuire a costrui-
re». Quanto agli attacchi rivolti da
Bossi alla Chiesa per questa sua posi-
zione, mons. Antonelli ha osservato
che «la Chiesa segue la sua linea» fa-
cendo comprendere che se questa è
contro la Lega lo è oggettivamente.
Ed èdaquastaposizionechesollecita
il governo e le forze politiche ad «un
serioimpegnoperdarelarispostaalle
giuste istanze di autonomia», facen-
do rimarcare che queste «non vanno
confuse con le infauste suggestioni
separatiste» della Lega. Sì, quindi ad
unoStatounitariocon le sueautono-
mie,noallasecessione.

I vescovi, nel loro documento, ri-
volgono attenzione anche alla legi-
slazione nel settore «non profit» con
l’auspicio che «il nuovo ordinamer-
ntogiuridicosostengala libertàe l’ef-
ficacia di azione dei vari soggetti so-
ciali, a favoredellapromozioneuma-
na». Hanno ribadito che il disegnodi
legge sulla parità scolastica «è un fat-
to di alto significato, che attende di
essere ulteriormentedefinitoquanto
ai tempi,agli indispensabili finanzia-
menti, alla salvaguardia del carattere
specifico delle scuole private». E‘ sta-
to, così, dato atto al governo Prodi di
aver avviato a soluzione un vecchio
problema, riconoscendo ad esso an-
che alcuni meriti per il risanamento
econo,icodelPaese.

La Chiesa, quindi, intende appro-
fondire nel Paese la sua linea di testi-
monianzaautonomadeivalorievan-
gelici e di ricerca di incontri con le
forzepolitichesuiproblemiconcreti.
E, a tale fine, la Cei sta organizzando
una sua Tv che sarà «tematica, via sa-
tellite e favorirà il collegamento con
le amittenti cattoliche». E‘ stata crea-
ta una fondazione «Comunione e
cultura» presieduta damons.France-
sco Ceriotti che, nell’assumere que-
sto nuovo incarico, lascia quello di
direttore dell’Ufficio nazionale delle
comunicazioni sociali della Cei rico-
perto per venti anni. E‘ stato precisa-
to che lo spettacolo per questa Tv sa-
rà, per ora, commissionato all’ester-
no e, rispetto a certe voci, è stato rile-
vato che gli stipendi dei giornalisti e
degli operatori «non sono paragona-
biliconquellidialtreTv».E‘stato,pe-
rò, chiarito che per questa Tv, che
opererà in piena autonomia, la Cei è
impegnata «non per parecchie deci-
nedimiliardi,maperpiùdiunadeci-
na». Si avvarràdivarie sinergiefracui
«Avvenire». E‘ stato, infine, annun-
ciato che il tema della prossima «Set-
timana sociale dei cattolici italiani»
sarà «Cattolici e società civile». In-
tanto, il 24-25 ottobre prossimo si
riunirà il «Forum del progetto cultu-
rale» per mettere a punto proposte e
riflessioni emerse da molti dibattiti e
simposinegliultimidueanni.

Alceste Santini

Da Prodi
ieri Ferrara
oggi Fini

Ieri a palazzo Chigi si è
presentato Giuliano Ferrara.
Oggi arriva Gianfranco Fini.
Ma se l’incontro di Romano
Prodi con il presidente di An
rientra nel quadro del
«dialogo istituzionale» con
l’opposizione (sono già stati
ricevuti prima Casini e
Mastella, poi Berlusconi) in
vista della Finanziaria ‘98, un
alone di mistero resta sul
faccia a faccia con il
concorrente di Antonio Di
Pietro nel Mugello voglioso
di «ko». OProdi l’ha ricevuto
in veste di «ambasciatore» di
riserva del Cavaliere? Fini
comunque ha qualcosa da
dire in proprio sul quadro
politico. E qualcosa da
chiedere: «Cercherò di
sapere da Prodi come
intende affrontare il nodo
delle pensioni. Anche se so
che non me lo dirà».

Il leader di Forza Italia rilancia le sue accuse alla «lobby delle procure» ma arretra sull’attacco alla Bicamerale

Il Cavaliere e l’ossessione giudici: «Ora devo lavorare
alla mia difesa sulle bombe di mafia del ‘93»
E nel suo partito si schierano tutti sulle sue posizioni. Pisanu: «Sbagliate a dividerci in falchi e colombe». Per Palermo si affaccia la can-
ditatura La Loggia. E a D’Alema , dagli schermi del Costanzo Show, lancia un messaggio: «Non ascoltare le sirene delle procure».

ROMA. «Lasciatemiperdere, inque-
sti giorni non ho tempo per fare
niente. Devo preparare con gli av-
vocati lamiadifesaper lebombedel
93». Silvio Berlusconi non è più lui,
è sotto pressione per le pessime no-
tiziechearrivanodaognidoveeche
lo chiamerebbero in causa in vicen-
de diverse tra loro: le bombe del 93,
appunto, una storia di terreni che
circondano la villa diArcore, il lodo
Mondadori. In testa ha solo la giu-
stizia,nient’altro.Diquestoparla in
ognioccasione,contonichedigior-
no in giorno assumono maggiore
virulenza. Un’escalation innestata
dallavicendaPrevitiincuiavevade-
ciso di non immischiarsi più di tan-
to, ma che ieri ha risollevato, quan-
do ha detto - nel corso del Costanzo
show - che si vuole fare dell’avvoca-
to romano, nonché deputato ed ex
ministro,«unmostro».Magliattac-
chiallamagistratura -e inparticola-
re a quella palermitana, accusata di
intimidire i candidati alla poltrona
di sindaco - hanno avuto un con-
traccolpo pesante anche nel Polo,
perché per la prima volta il maggio-
re alleatoglihadato l’alt:Finihada-

to dell’incautoaBerlusconi, sottoli-
neando che il candidato del Polo a
Palermodovràimpegnarsicontrola
mafia, non contro le istituzioni. Per
Fini, che guarda oltre, sarebbe esi-
ziale un inasprimento dei toni che
portasse alla rottura con D’Alema e
al fallimento della bicamerale. La
presa di distanza ha molto colpito
Berlusconi, in questo momento
emotivamentepiù fragile.Malapo-
liticaè lapolitica,così il cavaliereha
dovuto rimangiarsi le prese di di-
stanza dalla bicamerale, dicendo
che la commissione l’ha voluta e
l’haanchesalvatalui(anchesehari-
cordato a D’Alema che le riforme
non si fanno con un piccolo margi-
nediconsenso).

Al Costanzo show Berlusconi ha
innanzitutto ribadito le accuse alla
procura palermitana: «Non cambio
nemmenounavirgoladiquelloche
ho detto, le mie sono affermazioni
che hanno il supporto di testimo-
nianze autorevolissime». Non ha
detto a chi si riferiva, il cavaliere,
certo è che uno dei possibili candi-
dati, Puglisi, ha smentito di essersi
rivoltoallaprocuraperavereilnulla

osta prima di scendere in competi-
zione con il sindaco uscente. Men-
tre Gaetano Armao, docente di di-
ritto, contattato a luglio, ha detto:
«Io non ho accettato la candidatura
e comunque non mi sareimai rivol-
to alla procura. So di altri candidati,
manonmirisultacheabbianofatto
ciòdicuisidice».Inveceilcoordina-
tore regionale, Gianfranco Micic-
chè, insiste:«Abbiamochiusogliac-
cordi ovunque in Sicilia, tranne a
Palermo. Non dico che è colpadella
procura, ma qui si respira un clima
di odio reciproco fortissimo. Non
troviamo un candidato disponibi-
le». A questo punto è probabile che
sia il capogruppo al Senato, Enrico
La Loggia, l’uomo che dovrà sfidare
Orlando: la figura più autorevole
del partito in Sicilia. L’argomento
dell’intimidazione è per Berlusconi
un assillo, tanto è vero che un gior-
no confidò ad alcuni: «Massimo
Moratti stava per accettare la nostra
candidaturaaMilano,mafuintimi-
dito». Intimidazioni, sospetti, pau-
re: questo il clima che Berlusconi
vuole condividere con i suoi. «Sba-
gliate se dividete Forza Italia in fal-

chi e colombe, la pensiamo tutti al-
lo stesso modo e quindi nessuno di
noi assisterà immobile alla seconda
strage», diceva ieri mattina Beppe
Pisanu, presidente dei deputati for-
zisti. Quale strage? «Sì, la seconda
strage, dopo quella della prima re-
pubblica da cui si salvarono solo gli
amichetti», con riferimento al Pds.
Berlusconi pensa davvero che ci sia
unlegamediferrotralaQuerciaeal-
cune procure, per questo al Costan-
zo show ha lanciato un appello:
«D’Alema non cedere alle sirene
delle procure che usano la giustizia
come arma per tagliare la testa agli
avversari politici. Spero che con i
fatti dimostri ciò che non è ancora
accaduto in Bicamerale e in Parla-
mento: la volontà di rispettare i di-
ritti dei cittadini». Ancora un mes-
saggio, implicito questa volta, sulla
bicamerale, dove i toni si sono scal-
dati sui temidella terza camera, del-
la legge elettorale regionale, sulla
sussidiarietà, sulla giustizia e sul fe-
deralismo. Insomma quasi su tutto.
Ma è sul federalismo che colpisce di
più la posizione di Forza Italia, che
aveva bocciato il primo testo pre-

sentato da D’Onofrio definendolo
troppo aperto, salvo attaccarlo ora
per il motivo inverso, quasi striz-
zando l’occhio alla Lega, con cui so-
no in corsoprove di alleanza per Vi-
cenzaeVenezia.EinfattiBerlusconi
sulla secessione ha detto: «Attenti
all’allarme rosso. Io non accetto le-
zioni da nessuno», riferendosi alla
manifestazione dei sindacati di sa-
batoscorso.

Berlusconiierihainviatoaltridue
messaggi: a Cossiga e a Prodi. Al pri-
mo, che lo vorrebbe finito, ha pro-
posto di lavorare per l’area modera-
ta, insieme a lui, nel Polo, anche
perché un partitino «che galleggi
nel nulla fuori di una coalizione,
non serve». Al secondo, invece, ha
detto che il Polo non darà mai i voti
sulla finanziaria se servissero a sal-
vare il governo. Una risposta a D’A-
lema, che alla soluzione di una pos-
sibile crisi senza elezioni non crede.
Insomma ne ha per tutti Berlusconi
e il motivo l’ha spiegato lui stesso:
«Io non attacco, sono attaccato»,
cioèdevodifendermi.
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Puglisi smentisce Berlusconi. «La mia candidatura è caduta, non c’era progetto politico»

«Io intimidito da Caselli? È ridicolo»
Il professore convoca una conferenza stampa: «Non discuto le motivazioni del Cavaliere ma io non c’entro».

PALERMO. Dopo colloqui segreti,
disputeinternealPolo,dopolerive-
lazioni senza nome di Silvio Berlu-
sconiediconseguentistrascichipo-
lemici politici e giudiziari, il preside
di Scienze della Formazione, Gian-
ni Puglisi, invita i giornalisti dentro
il suo piccolo ufficio universitario e
fa chiarezza:«Nonmi candidopiùa
sindaco di Palermo non ci sono le
condizioni politiche. Ho avuto un
altro invito a tentare lacostituzione
di una lista civica ma nonè piùil ca-
so.Nonhoalcunruolonelledichia-
razioni del leader di Forza Italia,
non ho chiesto permessi a nessuno
tantomeno al procuratore Caselli.
Ho incontrato lui ed altri magistrati
perchè sto organizzando un corso
per comprendere meglio ed analiz-
zare Cosa nostra e mi servono do-
centi».Amareggiato Puglisi si rende
contodiesser statoscaricatononda
tutto il Polo ma da alcune sue parti
quelle che chiedevano «maggiore
visibilità». Cioè An, Ccd e Cdu. Lui
era d’acordo con la linea del coordi-
natore regionale di Fi Gianfranco

Miccichè, che voleva guadagnare
voti su quella fetta di centosinistra
chenonamapiùononhamaiama-
to Orlando, creando una lista tra-
sversale tipo quella di Trieste o Ca-
tanzaro, che andasse da Rinnova-
mento ai Socialisti al Ppi fino al Po-
lo.PuglisinonvolevaGuidoLoPor-
to, deputato di An come vicesinda-
co. Voleva mano libera nella scelta
di assessori e collaboratori. Non vo-
leva manette politiche. «Desidera-
vo misurarmi - ha detto - sulleunità
digrandezza.Permeunassessoreal-
laCulturaeraGioacchinoLanzaTo-
masi. I partiti della “visibilità” face-
vano nomi lontani da me e impro-
ponibili». Sì perchè il preside aveva
posto come pregiudiziale di tenere
lontano da sè persone che «poteva-
no essere impallinabili giudiziaria-
mente» ed aveva chiaramente
espresso la volontà di rifiutare an-
che un solo voto che odorasse di
mafia. Sull‘ uscita di Berlusconi che
lui non si aspettava, Puglisi ha det-
to:«Nonhodifficoltàumanamente
e psicologicamente ad entrare nella

logica di chi può vivere un momen-
to difficile della sua vita. E quindi
non discuto quali possono essere le
sue logichediattaccoedifesa.Main
tutto ciò io non c’entro. E non è an-
che accettabile che a Palermo la lot-
ta politica slitti sul piano giudizia-
rio». Quest‘ ultimo affondo non era
direttoaBerlusconi.

Ora tramontata l’ipotesi cavalca-
ta soprattutto da Fi il Polo dovrà in
quattroequattrottocercareunnuo-
vocandidato.IeriseraMiccichè,En-
rico La Loggia e Berlusconi si sono
riuniti a Roma per discutere sulla
candidatura e decidere se indirizza-
re la scelta su un politico o un altro
esponentedella societàcivile.Ciso-
no molte probabilità che la scelta
cada proprio sul presidente dei se-
natori forzisti La Loggia. Questo fa-
rebbecontentiglialleatichevoleva-
no la visibilità anche se rimane in
discussionelasquadradegliassesso-
ri. La Loggia accetterà vicesindaci o
assessori «impallinabili giudiziaria-
mente»?

La vicenda Puglisi ha riaperto un

dibattito che sembrava sopito all‘
interno di Forza Italia. Cioè il viag-
gio da un movimento verticistico
ad un partito con organi interni de-
mocratici. Cristina Matranga, de-
putata di Fi, chiede che venga recu-
perato il contatto con la base, che
venga abbandonata la «politica dei
salotti»perquella«piùdifficileedu-
ra tra la gente». Le risponde Micci-
chè:«Trapocosaraccontentata.Ma
la gente non partecipa alla scelta di
un candidato a sindaco in una città
come Palermo. La base non è stata
interrogata sulla candidatura di Di
Pietro nel Mugello». Nel caso paler-
mitano,però,èstatolostessocandi-
dato a dire no a chi lo aveva propo-
sto.Edall’alleatodifficile,An,arriva
un’altra proposta di candidatura,
quella di Achille Serra, ex prefetto
del capoluogoe «candidato manca-
to»diMilano,scavalcatodaAlberti-
ni. Adavanzare il nome diSerra,og-
gi deputato del Polo, è l’esponente
diAnFragalà.

Corrado Lorenzi


